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  L’Alchimia I



  Le origini della scienza alchimica, della filosofia ermetica e dell’arte spagirica risalgono alla più remota antichità. Nelle fraternità iniziatiche perdura tuttora la tradizione, che queste opere metafisiche trascendentali fiorissero splendidamente in seno alla misteriosa Atlantide e alla vetusta Lemuria, i cui tempii, cinquantamila anni prima di Cristo, lasciarono i loro segreti in retaggio ai santuari indiani e questi agli egiziani.


  Non potendo risalire ad epoche sì remote, che il tempo, — che distrugge perfino le idee, — con la potenza dissolutrice rende inerte, mi limiterò a scrutare la rivelazione egiziana, i cui sacerdotali documenti ci furono trasmessi, sotto forma di geroglifici celati dal triplice velo isiaco...


  La Scienza Sacra dell’Egitto, gelosamente custodita dai collegi magici, comprendeva l’integrità di quello che noi, al dì d’oggi, chiamiamo Occultismo, comprendeva cioè le varie branche della Perfetta Sapienza: la teurgia, la taumaturgia, l’astrologia, l’alchimia e la magia. Da ciò si vede ch’è impossibile considerare isolatamente lo stato d’una sola di queste cognizioni: un intimo legame le rappiccava e le rappicca l’un l’altra, in virtù della legge dell’analogia, che regna sui tre piani dell’universo, e senza il cui aiuto si cade nelle sterili incertezze della specialità contemporanea.


  Nessun iniziato si può confinare in una particolarità rigorosa, senza aver prima dato uno sguardo al complesso della scienza d’Ermete ed imparato ad usare i segni di correlazione, che riuniscono in una sintesi perfetta i molti capitoli del gran libro della natura!


  I santuari, applicando questo principio nella sua massima estensione, conducevano gli studiosi fino al punto di percepire l’unità assoluta sotto le sue diverse forme. Da quel momento era possibile la comunione del corpo umano con la natura naturata o fisica, dell’anima con la natura naturale, o provvidenza, e dello spirito con la natura naturante o divina. Questa triade si realizzava mediante la coscienza adeptale, quarto termine dell’essere, involgente il ternario con l’intuizione o l’estasi.


  * * *


  Il vero nome della Scienza Occulta, (come l’espressero gli, antichi Magi) è Ermetismo. Il simbolismo di questa parola ci dà una pregevole rivelazione, difatti sappiamo che i sacerdoti egiziani dichiaravano essere Ermete figlio d’Osiride, o di Misraim e d’Iside.


  Ora Osiride, il dio maschio, aveva per corrispondenza, nel piano fisico, il sole; nel piano astrale, il principio maschile, animatore, o creatore; e nel piano supremo, (divino), l’Essere, cioè colui che esiste, (Dio)!


  Iside, poi, era la Natura feconda, sempre vergine e sempre pregna del Verbo, del Figlio di Dio, (sempre piena d’anima, d’attività, di vita) Iside simbolizzava il principio femmineo, la realizzazione, il polo fisso e materiale del fluido astrale, della sostanza eterna, (dell’etere)!


  Ma questo Verbo di Dio, figlio della Vergine (di Madre Natura), chi poteva essere, se non Ermete? — Ermete, ch’è lo Spirito Santo vivificatore o trasformatore, senza posa, di tutto, ch’è la Parola vitale, ch’è il Messia di tutti i secoli, ch’è l’incarnazione dei due termini precedenti? — Ermete, cioè, per dirlo più semplicemente, il Sale (l’anima), che possiede in se stesso lo Zolfo (lo Spirito) e il Mercurio (il Corpo)?


  Per queste ragioni si ritiene ch’Ermete non abbia avuto esistenza propria e umana, e va relegata la storia del principe salvatore di tal nome, nel dominio della leggenda. Si, Ermete fu un messia, fu il Verbo di Dio; ma questo messia fu, è e sarà di qualsiasi tempo; ma questo Verbo s’immortalizza tanto nell’eternità del passato, quanto in quella dell’avvenire, in un eterno presente!


  Del resto il mito ermetico conferma queste considerazioni, che i veri adepti condividono. Si narra che Ermete o Mercurio Trimégisto (si osservi che questo nome enuncia la legge del ternario) o Thoth (Tot), fu un principe — figlio d’un dio (Osiride) e d’una dea (Iside) — dotato di potentissimo ingegno, che inventò le scienze e le arti. Si aggiunge, che questo modello d’intellettualità, fin dal suo avvento al trono, ristabilì la religione, la morale e le leggi, conculcate dal suo popolo. Fu autore di quarantadue opere sulle scienze occulte e fu il vero padre del pensiero.


  Tutto questo, in mancanza d’altre prove, c’indica l’impersonalità dell’eroe egiziano l’impersonalità dell’essere collettivo, (il genio del popolo egiziano), del quale fu fatta un’umanizzazione della divinità. Mistero imperscrutabile pel popolo ignorante, ma il cui purissimo esoterismo raccontava l’evoluzione dei princìpi dell’universo!


  Non si ha quindi alcun motivo per negare che siano esistiti, nella cronologia dei Faraoni uno, o due re, portanti il nome di Tot, o Thot. Quello che interessa però di far rilevare si è che il Grand’Ermete, l’Iniziatore messianico per eccellenza, la Personificazione della scienza occulta, non fu che un mito emanato dai collegi sacerdotali: non fu che una rivelazione scientifica.


  L’evidenza di questo fatto apparirà più chiaramente, quando rammenterò ai lettori, che l’antichità considerò sempre le persone come non esistite e che non ne registrò mai i nomi nella storia; che essa segnò soltanto un succedersi di secoli; e che, di consueto, mise in vista soltanto qualche epoca notevole, alla quale, secondo l’uso di quei tempi, fu attribuita una vera esistenza individuale. La Bibbia intera, ch’è molto più recente dei libri ermetici (perché rimonta a soli mille anni avanti l’era cristiana), poggia pure su tale principio, che per le nostre abitudini, così minuziosamente analitiche, è d’un sintetismo che confonde.


  Quando si studiano gli antichi misteri, bisogna tener presente che la Scienza era porta agli studiosi sotto forma mitica (exoterica), o geroglifica (esoterica) e che i geroglifici stessi erano velati, stante il triplice significato che avevano (V. Fabre d’Olivet: La langue Hébraique réstituée).


  Soprattutto, per parlare di ciò che concerne l’alchimia, — specializzazione fisica dell’ermetismo — i soli geroglifici possono essere decifrati utilmente, durante tutto il periodo dell’antico Egitto. Nel racconto dell’esistenza leggendaria d’Ermete e nel testo delle opere attribuite a lui troviamo la storia teorica e pratica della spagiria e anche quella di altre parti della Scienza Sacerdotale, o sacra. Disgraziatamente la più parte di questi preziosi manoscritti, ai quali i maghi avevano affidato le loro profonde cognizioni, andò perduta e si sa bene, che essi furono distrutti sotto Diocleziano.


  Questa, per la storia della teurgia, del misticismo e delle religioni, è una perdita irreparabile. Ma quel poco che fu custodito e trasmesso è bastato alle fraternità iniziatiche, per tramandare inalterata la parola del passato (l’idea antica), parola che permette di penetrare fin nella cripta occulta e di sollevarne il velo, che nasconde il Bello agli occhi dei profani.


  * * *


  L’ermetismo apriva l’adito ai tre mondi universali, governati dalle stesse potenze, per mezzo del metodo analitico e deduttivo. La teurgia faceva pervenire fino al piano superiore, nel quale agiscono i princìpi. E il teurgo, reintegrato quasi in Dio, poteva evocare le sue forme angeliche, mediante lo spirito divenuto preponderante.


  La magia apriva la porta che dà accesso al piano astrale, o delle leggi. Il mago, divenuto signore degli elementi della natura, (delle diverse specie dell’etere), li imprigionava e li volgeva al fine che aveva prestabilito. Il taumaturgo si giovava della forza astrale, per affrettare le guarigioni ed equilibrare il dinamismo. L’evocatore disponeva circolarmente il medesimo agente. L’alchimista doveva chiamarlo in suo aiuto per cambiare la orientazione degli atomi.


  L’alchimia si rannodava anche, più particolarmente della magia, al piano fisico, cioè al piano dei corpi materiali, al mondo dei fatti.


  L’alchimista agiva sulla vita atomica e molecolare, sugli esseri delle famiglie vegetali (preparazione degli elisiri terapeutici) e animali; il terapeuta applicava i suoi sforzi all’uomo; l’astrologo studiava le posizioni degli astri, cioè degli atomi dello spazio celeste e le loro reazioni fluidiche sugli abitanti della Terra.


  Ma ognuna di queste branche dell’ermetismo poteva e doveva, alla sua volta, essere considerata in relazione coi tre precedenti piani.


  Prendiamo, a esempio, l’alchimia. Siccome aveva per scopo la realizzazione della Grand’Opera, così essa l’estendeva: 1) al mondo intellettuale, dicendo all’uomo: « Innalzati fino a Dio per mezzo dell’estasi e della sublime comunione che esiste tra la natura e l’altruismo »; 2) al mondo astrale o psichico: l’apprendista doveva acquistare la santità padroneggiando i sensi, ed entrare nel mondo astrale, liberando il doppio sidereo (la anima) dalle strette corporee; 3) al mondo fisico, mediante la trasmutazione dei corpi e dei metalli, operata con la sintesi chimica. Quest’ultima facoltà dipendeva in certo modo dalle altre due: per ottenere l’oro perfetto, l’alchimista doveva saper già produrre l’oro filosofico e l’oro astrale.


  L’alchimia dunque studiava i princìpi, le leggi e i fatti, pel tramite d’un sol problema, che doveva esser risolto in tre differenti maniere. Potrei pur mostrare che nelle altre branche dell’ermetismo si affacciava un quesito identico; ma sarebbe un inutile dilungarmi: i lettori comprenderanno certo senz’altri schiarimenti.


  Il sunto dell’investigazione dei libri ermetici ci proverà in altra maniera l’università della scienza egiziana.


  Il primo di codesti libri conteneva gli inni per onorare l’Essere Supremo; il secondo era un trattato completo dei doveri reali (è risaputo che i re erano eletti dai santuari: essi dipendevano dunque dai maghi, dei quali avevano seguito i corsi e dai quali avevano imparato le generalità dell’ermetismo; i sovrani possedevano l’iniziazione di secondo grado; da ciò si comprende il potere ch’ebbe il sacerdozio antico, fin da tempi remotissimi.


  I quattro libri seguenti erano destinati ai sacerdoti che s’applicavano all’astronomia ed all’astrologia. Il primo trattava del grado dei pianeti; il secondo delle congiunzioni del sole e della luna; i due ultimi del sorgere e del tramontare del sole.


  Altri dieci volumi comprendevano tutta la scienza dei sacerdoti, Ierogrami, (Ierogràmma i) o scrittori sacri. Il primo insegnava i caratteri, geroglifici, cioè il sistema segreto di scrittura, usato dai soli iniziati.


  Il secondo narrava la storia del mondo, e dell’universo; esso considerava la azione primordiale dei princìpi. Il terzo studiava la Terra coi suoi vari regni. Nel quarto erano trattate le leggi del corso solare e lunare. Il quinto si riferiva al moto dei pianeti; i successivi trattavano dell’Egitto, del Nilo e delle sue proprietà sacre; i rituali e i sacrifizi formavano il sommario delle ultime opere.


  In altri dieci libri i sacerdoti aspiranti alle supreme dignità della loro gerarchia, trovavano le regole della disciplina ecclesiastica e del culto che dovevano rendere agli dei. Offerte, inni, preghiere, cerimonie, feste, astinenze, purificazione, espiazioni e funerali: tal era il sommario di questo codice sacerdotale.


  Poi, in un’altra decade di volumi, erano trattati i problemi dell’alta teurgia, le sue leggi generali e particolari; essi si intrattenevano sulla natura dell’anima e su quella degli dei.


  Gli ultimi sei libri, riservati alla medicina, contenevano la descrizione del corpo umano, l’analisi delle malattie, l’esposizione dei rimedi; questi libri erano destinati ai sapienti che si votavano alla terapeutica.


  Dopo questa esposizione della scienza colossale dei maghi egiziani, occorrerà anche affermare ch’Ermete, il dio trismegisto (comprendente cioè tre dottrine: la cosmogonia, l’androgonia e la teogonia), non dev’esser considerato altrimenti, che come il Verbo involuto nel mondo (il Christos) e incarnato in ogni individualità pensante, che lo costituisce e ricostituisce?


  * * *


  I Caldei ricevettero in deposito, nei loro tempi, la maggior parte dei misteri egiziani. Però i loro sacerdoti non acquistarono tanto potere teurgico e contemplativo quanto i sacerdoti d’Ammone. Ma, al contrario, conobbero a perfezione la pratica dell’astrologia e delle arti psammurgiche, ch’eran riservate e rivelate ai soli adepti, dopo prove terribili e noviziato lunghissimo. L’alchimia si sviluppò tra loro splendidamente: la ricchezza dei santuari caldei sorpassava di gran lunga le più immaginose creazioni della fantasia delirante: i zaffiri, i diamanti d’acqua purissima, i rubini, gli smeraldi e i topazi fabbricati nei laboratori, sposavano le loro tinte all’oro astrale ed all’argento selenico, che i dotti ermetisti ottenevano artificialmente, le colonne e i capitelli degli « ziggurat » sfolgoravano di fuochi ardenti.


  Mosè fu iniziato ai misteri dei tempii egiziani; questo fatto è incontrastato. Sappiamo anche che possedette i diversi privilegi dei grandi adepti: il potere completo sull’astrale, che gli elargiva il dono dei prodigi, chiamati dal volgo miracoli; e la possibilità di trasformare i corpi, anche servendosi della semplice bacchetta magica (influsso della volontà).


  Mosè ricevette (da Dio) la missione di scegliere un popolo, per affidargli i geroglifici sacri; sicché la razza semitica conservò segretamente nei suoi tre significati ermetici, la sparita scienza egiziana, che dapprima fu confinata nella scuola alessandrina e poi passò frammentariamente agli Gnostici, depositari postumi della tradizione esoterica. È ben vero, che alcuni secoli dopo Mosè, i sacerdoti ebrei non sapevano più interpretarla, ma è anche vero che, il popolo, leggendo continuamente la Genesi, se la tramandò di famiglia in famiglia, insieme col Sèfèr Béréscit. Più tardi lo Zo-Har lasciò in legato all’età future il simbolo primitivo della sfinge, chiamato con nome ebraico Kabbala.


  La Cabala è puramente originaria dei tempii egiziani, essa fu trasmessa agli Ebrei da Mosè, che rappresenta il legame, o il passaggio della tradizione egiziana ai Beni-Israel.


  Ma la lingua sacra, nella quale erano scritti i Libri iniziatici della legge mosaica, andò perduta; i copisti ignari la troncarono; i leviti non la conobbero più, né bene, né male; solo gli Esseni divennero custodi del tesoro, alla condizione però di non divulgarne briciola ai profeti, nel cui numero si trovavano a quell’epoca anche i sacerdoti. Le versioni della Bibbia, eseguite basandosi sulle tradizioni greche concernenti gli incompresi manoscritti ebraici o sui dati volontariamente incompleti degli Esseni, — versioni che rimontano a un’epoca che va dai 300 ai 150 anni prima di Gesù Cristo, — offrono a mala pena la chiave del senso vero del libro. Tali sono la celebre versione dei settanta e, dopo, quella di S. Girolamo! I traduttori infedeli si sono curati soltanto di ridare, mal reso, il senso volgare. Qual significato può avere un’opera tale, privata dei suoi principali termini?!...


  Gli Esseni, presso i quali Gesù soggiornò molto tempo e che custodivano la tradizione santa, ebbero per continuatori gli Gnostici, veri missionari della verità, erranti per ogni dove, i quali sposarono di nuovo le rivelazioni mosaiche a quelle dei maghi egiziani. È per loro mezzo, che nelle Fraternità occidentali, possediamo ancora la Cabala, giacché essi portarono la Buona parola tanto in Grecia, quanto nell’Arabia, e nella Gallia, agli ultimi Druidi. Sono stati essi ch’hanno salvato il Verbo dalla profanazione.


  Mosè è quindi un alchimista, giacché anzitutto la spagiria, come sopra ho detto, fa parte integrale dell’ermetismo, nel quale egli eccelse; poi perché egli rappresenta la corrente semitica dell’occultismo, della quale applicò tutti i principi; e da ultimo per la ragione che la Genesi racchiude numerosi esempi di cambiamenti molecolari: il Séfèr - Béréscit studia le forze multiple del cosmo, meglio dei nostri dotti contemporanei. Grazie a Fabre d’Olivet, possiamo commentare quella maestosa esposizione.


  Nell’India la conoscenza dell’alchimia risale, similmente, a una più remota antichità. La certezza di questo fatto c’è mostrata dai testi egizi, caldei e persiani, i quali affermano unanimemente la filiazione della Scienza Santa dall’Asia alla Terra delle Piramidi — e dallo studio dell’esoterismo cinese, che permette di risalire storicamente, sino a ventimila anni fa.


  * * *


  Ma, da queste pure teoriche speculative, volendo discendere alla parte aneddotica, quale l’ho promessa, per la diffusione popolare di questa opera, ci si ridomanda, chi fu Ermete Trimegisto?! Dal suo nome — Ermete — è venuta la designazione a tutti i cultori di scienze occulte, onde Ermetici; e l’aggettivo ermetico, chiuso, che nel suo significato iniziale, simboleggia appunto quelle visioni e quelle conoscenze, che non è concesso al volgo discernere, né indagare. Rappresenta, come avrebbero detto i greci, l’aristos delle scienze divine ed umane, congiunte a comun beneficio dell’umanità, nei loro effetti rivelati. La tradizione egizia meno accolta dai dotti, designa come iniziatore della Scienza Sacra Sipa che regnò sulla valle del Nilo il 1776 a. C. Ma una leggenda più antica ci dice che Ermete Trimegisto, conosciuto anche col nome di Mercurio Trimegisto, treis megas, cioè Tre Volte Grande, visse circa 1900 anni avanti.


  Era volgare, nello stesso Egitto; fu filosofo e sacerdote, riunì anche in sé la dignità regale. Una più umile leggenda gli toglie lo scettro, e lo dice solamente ministro e consigliero d’Iside, moglie di Osiride.


  Le prime leggi egizie alcuni le attribuiscono a lui, altri a suo figlio Thot; ed egualmente è incerto, se Ermete, o il figliuolo suo avessero istituiti i sacrifici, dettate le prime norme della musica e degli esercizi ginnici, che furono di tre specie: la lotta, il salto e la corsa. Spettava ai Greci, supremi artisti, integrarli nel «pentatlon » in cinque ludi maggiori, siccome lo cantò Bacchilide, in onore di Melane, suo concittadino dell’isola di Cea.


  Ermete, pel primo, partì il giorno e la notte in ventiquattro ore, avendo osservato, che il Cinocefalo, animale sacro a Serapide, orinava isocronamente dodici volte al giorno ed altrettante la notte. Si vuole pure che, tra le molte sue speculazioni, avesse bandita l’esistenza d’un solo Dio, creatore ed animatore dell’universo; ma tante e così disparate opere inducono la critica ad affermare, che sotto il suo nome si sian volute raggruppare e sintetizzare quelle di molti sapienti, che concorsero ad un solo fine di bene e di civiltà dell’antichissimo Egitto, siccome ho già accennato. Certo Ermete fu tra i primissimi a costituire in casta i sacerdoti, che poi furono i veri dominatori della valle del Nilo: e se la casta dei guerrieri rappresentò il braccio di quel paese, l’altra ne fu sempre la testa. Che Ermete sia stato l’ideatore di così disparate dottrine, o che abbia coordinata l’opera dei suoi correligionari, certo è che gli si attribuì anche il principio della metempsicosi. Dopo l’affermazione dell’esistenza d’un solo Dio, ecco che egli conferì all’anima umana l’immortalità: quando il corpo muore lo spirito, animatore della carne, passa in altro corpo di uomo, o di bruto; onde il rispetto alla vita di tutti gli animali.


  Né i secoli hanno menomata questa idea teologica di Ermete, poiché, tra le teoriche maggiormente in onore, anche tra i moderni spiritualisti, è quella della rincarnazione; onde un puro spirito, derivante dalla vita astrale, subisce una, o più rincarnazioni, cioè fasi di vita terrena, quale espiazione di falli; e le rincarnazioni sono, più o meno numerose, a seconda del numero, o della gravità dei falli commessi.


  Un profondo sapere mistico emana da questa teoria; poiché, anche a voler negare il principio, resta sempre come idea umana di tolleranza, o meglio di speranza. La vita, risulta da questa teorica, qual’è: lotta e purificazione! La carne, involucro caduco ed infermo, passibile a subire ogni impressione esteriore; si raffina appunto col dolore, ed ecco la parola rivelata del Cristo!


  Il mandorlo, l’albero che simboleggiò appunto la giovinezza e la vita, stilla la gomma, che è sua purificazione e sua morte: l’essenza vegetale non ne subisce menomazione, anzi, inconsapevole ed estranea al processo purificatore, si trasfonde, o trasforma in altra vita: così la carne diviene flagello, e, nel contempo, esaltazione dello spirito.


  Se tutti gli uomini potessero, o volessero comprendere il puro monito e lo umanesimo di questa idea fondamentale, non avrebbero più ingiustificate ribellioni contro il prossimo, e, specialmente, contro se stessi; per cui Socrate somigliò il suicida ad una scolta, che abbandona, volontariamente, il posto toccatole, a sorte, in tempo di guerra.


  La sapienza e la costanza a combattere i mali e le avversità, la speranza in una mèta migliore, il considerare le avversità, non come ingiuste pene, ma quali effetti delle proprie azioni, dovrebbero conferire agli umani la forza di lottare prima contro se stessi, e poi contro i malefici effetti dell’ambiente esteriore. Ma, pur troppo, l’esperienza è virtù, che ogni individuo acquista con lotte singolari, né quindi, l’esperienza dell’uno ha mai arrecato pieno giovamento agli altri uomini. Le anime, a simiglianza dei corpi, hanno così impalpabili, ma pur profonde diversità, che rendono la vita di ogni uomo simile ad un cerchio chiuso, e senza contatto con gli altri, che gli stanno intorno.


  La rincarnazione, così intesa, è simile ad un’esercitazione di esperienza, da cui deve scaturire ogni scienza di bene.


  Due sono le differenze tra la teorica egizia e la spiritualista posteriore: la metempsicosi era trasmigrazione continua dell’anima anche in corpi non umani; la rincarnazione è passaggio consecutivo dell’anima umana in corpi umani, ma per un tempo predestinato, cioè sino alla purificazione ed al ritorno alla vita astrale.


  * * *


  Se questo è l’unico cenno fondamentale e quindi indispensabile, in questo libro, allo spiritualismo antico e moderno; è pur indispensabile rammentare lo antico prototipo di ogni sapienza: io voglio dire Salomone, figliuolo di Davide e di Betsabea, che, secondo la tradizione, fu posteriore ad Ermete di 867 anni, essendo venuto al mondo il 1033 avanti Cristo. Poiché sposò una figliuola dei Faraoni, per cui scrisse il Cantico dei Cantici; e perché poi divise il talamo con Belkis, regina di Saba, di Axum e d’Imiar; le teoriche occultistiche dell’antichissimo Egitto non gli furono certo ignote e gli si attribuirono quindi anche opere come « La Clavicola di Salomone sopra la Magia e la Cabala con l’uso dei pentagoni » e l’altra « Sulla pietra dei filosofi » che sarebbe appunto uno tra i più antichi trattati, apocrifi, di alchimia.


  Così appunto le Arti Sacre e le Scienze Sacre dall’India e dall’estremo Oriente, passano, prima in Egitto, e dall’Arabia e da Bagdad, poi in Europa, coi Califfi in Ispagna:


  Gli Arabi, nella buia ignoranza, succeduta per le invasioni barbariche, e per la caduta dell’Impero d’Occidente e di Roma, furono quelli, che tennero viva una facella di sapere e di civiltà, che doveva poi riaccendere il fuoco di ogni sapienza umana in Europa.


  Il terzo gran Mago di oriente fu Zoroastro, re dei Battriani, o meglio filosofo e legislatore di Persia. Come Ermete e Salomone, questo filosofo contemporaneo di Cambise, imprese a civilizzare la Battriana e la Media e l’opera sua, oltre che alla Persia, propriamente detta, si diffuse e giunse benefica fino nell’India, e nelle valli dell’Indo e del Gange, ove tuttavia conta dei seguaci. Zoroastro non fu uno spirito universale, come ora si direbbe; ma un perfetto conoscitore dell’indole del popolo del centro asiatico, e ad esso solo rivolse tutte le sue cure: quelle genti lo ripagarono di pari amore e lo bandirono il primissimo profeta lor inviato da Dio.


  La Zenda Avesta cioè raccolta in lingua Zend, di tutto lo scibile umano pertinente ai popoli asiatici orientali, ha cento capitoli in cui v’è semplice e profondo sapere confuso a precetti e massime, che pei tempi e pei luoghi, possono a noi apparir risibili, puerili o peggio: ma alcune maggiori massime, che io qui trascrivo e sintetizzo, possono dar pure una lontana idea dell’opera civilizzatrice e della mente di colui che la compilò:


  « Il decreto di Dio giustissimo è che gli uomini saranno giudicati pel bene e pel male che avranno operato.


  I buoni saranno accolti nella luce.


  È meritevole del nome di uomo sol chi fa limosina. Benedici Iddio, per qualunque evento.


  Sposatevi in gioventù: questo mondo è un passaggio: è fatale che il figliolo segua il padre: e che la catena umana non sia interrotta.


  Quando siete in dubbio, se un’azione sia buona, o cattiva non la fate.


  Chiunque esorta gli uomini alla penitenza sia senza peccato, il suo cuore e la sua lingua vadano sempre d’accordo. Non mentire mai: la menzogna è infame anche quando può riuscir utile.


  Offri a Dio la pazienza, nelle tribolazioni: rendigli grazie negli eventi fausti, poiché tutto emana da lui.


  Pensa giorno e notte ad operare il bene; poiché la vita è breve.


  Se, dovendo servir oggi il prossimo, tu aspetti a farlo domani, commetti fallo imperdonabile ».


  I seguaci di Zoroastro furon detti Gauri o Guebri, per dileggio, poiché il vocabolo in persiano significa infedeli; furon creduti anche adoratori del sole e del fuoco; ma l’atto rappresenta una forma di rito, più che una diretta manifestazione di feticismo; essi adorarono un solo Dio, nelle sue più potenti e temibili manifestazioni simboliche. Zaroastro affermò pure l’immortalità delle anime e la loro risurrezione.


  Avendo accennato ai tre maggiori sapienti, o maghi dell’antichissimo oriente, bisogna ora osservare il diffondersi dei loro principii nel campo dell’alchìmia europea; dirò in seguito, come Giuseppe Balsamo, in tempi a noi prossimi, fu conosciuto quale maestro della così detta Alta Magia, o Magia egiziana, e come gli si attribuisce di avere anche egli, scoperto il segreto della Pietra filosofale.


  La Pietra filosofale, cioè Pietra dei sapienti, la quale, come ho notato nella prefazione a questo modesto studio aneddotico e biografico, fu anche una sostanza talvolta pulverulenta e tal altra perfino liquida; ebbe perciò svariatissimi nomi, oltre i due attribuiti alla sua forma solida, onde se in minutissimi grani, fu pur chiamata Polvere di proiezione, o Polvere simpatica perché appunto gli ermetici dicevano proiezione l’atto di versare questo così detto lievito chimico nella materia di cui dovea trasformare l’essenza, sia nel grogiuolo o nella storta in fusione, sia nell’alambicco distillante. Ed il momento della composizione fu anche detto, con termine fisiologico Coi... chimico. Se il nome fisiologico significò l’atto della proiezione la sostanza che ne venne fuori composta, anche con pari indeterminatezza, fu definita Acqua pontica, Latte della vergine, ed Elisir di quintessenza. Vaga e misteriosa era la cosa e simile ad essa era la definizione; anzi, se si pone mente alla sua essenza mistica, le derivarono i nomi di Serpente, di Lion Verde, di Tintura, di Elisir dei raggi, di Balsamo mirifico, di Panacea universale, ecc.


  La forma più comune, che gli ermetici attribuivano al lievito supremo, fine di ogni loro ricerca, era la solida, il colore n’era rosso di sanguigno talvolta, e talvolta rosso d’ocra, emanava un odore acre, qual di salsedine marina, ed era friabile e quasi untuoso al tatto come la creta; questa era la più ricercata pure, perché, sol con essa, i metalli vili potevano trasmutarsi in oro.


  Si conosceva anche la bianca, in forma di polvere, che proiettata doveva dare, sempre dai metalli inferiori, l’argento.


  Rodolfo II di Germania, che salì al trono il 1576, fu detto l’Hermes dell’Alemagna; poiché, lasciato il governo dello stato ai suoi ministri, si ritirò nel castello di Praga, ove ebbe a maestri d’astrologia Keplero e Thiho Brahe, ed in alchìmia Thaddeus de Hayee, Michele Mayer e Martino Ruhland; e proseguì sempre la ricerca della grande opera sino al giorno della sua morte, avvenuta nel 1612. Allora si rinvennero nel suo laboratorio intimo ottantaquattro cantaia d’oro e sessanta d’argento. Rutzke, valletto di camera del re, che mai era penetrato in quell’intimo recesso della scienza, trovò accanto a quei tesori, parecchi sacchetti d’una polvere grigia, che stimò fosse appunto la polvere di proiezione, di cui si serviva, da solo, il suo signore; la involò e ritentò le prove delle tasmutazioni; ma sempre con esito negativo!.


  Oltre il re citato, Alfonso X, detto il saggio, si occupò d’alchìmia sino dal 1284; e vi dedicò la sua vita intera. Augusto di Sassonia aiutato dalla moglie aveva il più famoso e completo laboratorio dell’epoca. E la stessa Elisabetta d’Inghilterra non sdegnò gli studi ed i lavori alchimici; e questi furono i principali regi alchimisti.


  Ma, oltre la polvere rossa, bianca, o grigia, ottenuta per via di calcinazione, o di sublimazione, e che doveva operare termicamente, Raimondo Lullo perfezionò la distillazione e scoperse l’Elisir dei raggi, cioè un liquido di proiezione di cui Von Helmont dà la ricetta nel suo libro, Hermes redivivus con le seguenti formule.


  Dopo aver incitati gli adepti allo studio ed all’interpretazione delle opere maggiori d’alchimia di Lullo, Villanova, S. Agostino, Paracelso: Cardano, Flamel ecc, li consiglia a servirsi di crogioli di terra refrattaria, o di storte di vetro forti, nuovi, nettissimi e della simbolica forma ovoidale; di mantenere il fuoco ad un costante grado, e principalmente di operare in luogo appartato, soli ed ove non penetri sguardo profano.


  I) Per ottenere il liquido di proiezione si prende lo zolfo ermetico, cioè la canfora, che, pesta finamente insieme a mandorle, si mescola con puro spirito di vino, e tal miscela si distilla sette volte successivamente; il prodotto della settima distillazione dà la canfora fissa, cioè incapace a bruciare ed a sublimarsi.


  II) Il mercurio filosofico, cioè quello atto a trasmutare in argento metalli vili, si ottiene fondendo del mercurio grezzo, che poi deve nettarsi accuratamente di ogni sostanza eterogenea; allora si rimette in fusione, quando è giunto alla più alta temperatura vi s’immerge un ferro rovente, che ha la virtù di rendere l’argento vivo bianco e dolce al pari di argento puro. Così sublimato il mercurio si pone in una storta, che si tiene ad un fuoco alto e costante per due giorni e due notti, all’ultim’ora il metallo diverrà vischioso, ma non si attaccherà che ai metalli. Questa è l’Acquavite ermetica che proiettata nel piombo in fusione, lo trasmuta in argento fino.


  III) La Pietra filosofale, propriamente detta, cioè la sostanza, che proiettata su qualunque metallo, lo deve trasmutar in oro, si compone così: Si sublima sei volte dello zolfo allo stato di natura, ed una settima con puro cinabro, poi vi si aggiunge limatura d’argento nel crogiolo, esponendolo ad un fuoco costante di sedici ore: quando è raffreddata si polverizza e si mescola; si ripete tal sublimazione e polverizzazione per tre volte consecutive. In fine alla quarta sublimazione si troverà in fondo al crogiolo un dischetto bianco e traslucido, quale una perla, che si scioglie nell’aceto di vino e si distilli; il risultato della distillazione avrà perduto la lucidezza perlacea e sarà come d’un bianco denso di amido: polverizzata si mescoli con spirito di vino e si filtri di nuovo per renderla fissa. Questo corpo fisso si mescola con borace, cera e polvere d’argento e si filtra altre sette volte e così si ottiene la Pietra filosofale, che proiettata su qualunque metallo in fusione, lo deve subito mutar in oro.


  Queste sono le tre formule, o ricette che dà Von Helmont.


  Il principio su cui gli alchimisti basavano la grande opera, ovvero la proiezione, era che i metalli fossero corpi composti e che la composizione fosse identica in tutti; la varietà tra l’uno e l’altro metallo era data dalla differente proporzione degli elementi compositivi; i sapienti potevano, per ciò, con un agente speciale, spostare le proporzioni elementari e trasformare quindi, ad esempio il piombo in oro, e lo stagno in argento.


  Questi due erano detti metalli nobili perché inalterabili, cioè resistenti alle cause esteriori - ossidamento, o consumazione per opera degli acidi — è s’intende per ciò, che l’oro era ritenuto più nobile dell’argento.


  La natura aveva conferito loro tal nobiltà, poiché i metalli sono dotati di vita perfettibile, come gli animali, sol che i corpi inorganici hanno bisogno di millenni per svilupparsi ed evolversi, nelle viscere della terra, e passare dallo stato imperfetto a quello perfetto. Rodolfo Glauber riteneva, che i metalli ascendessero dall’imperfezione alla perfezione e tornassero poi imperfetti, per incessanti trasformazioni, o spostamenti molecolari, nelle viscere della terra. Questa era definita la Generazione dei metalli ed era ritenuta eguale a quella del feto nella matrice degli animali. Conosciuto il seme metallico d’un minerale lo si poteva comporre con le essenze molecolari degli altri e per ciò era detto ovum philosophicum il crogiolo, o la storta, che aveva tal forma simbolica ed era destinato alle proiezioni.


  Bacone affermava che fine d’ogni alchimista era di trovare il mezzo più semplice e sollecito per realizzare quell’evoluzione ascendente dei metalli, che la natura compiva in millenni.


  La Pietra Filosofale era l’agente ricercato, perché, tra le svariate sue applicazioni, riuscisse, ad aumentare la densità e quindi il peso dei metalli: dato questo principio, o postulato alchimico, bastava che l’Adepto, cioè l’operatore, filosofo ermetico, proiettasse nel metallo in fusione una dose piccola, ma adeguata, di lievito chimico, perché, ad esempio, la densità del mercurio dì 13,06 giungesse a 19,05 e certamente allora ne doveva risultare l’oro, che possiede esattamente la seconda densità.


  Altro postulato, dipendente da quello enunciato, è che un’unica forza universale costituisca i corpi per modalità e tonalità; e lo scoprire le leggi, che regolano la forza universale, deve portare alla conseguenza di poter l’Adepto modificare, ed affrettare la combinazione degli atomi semplici — modalità — e ricombinarli sotto altre proporzioni — tonalità.


  Tutto questo astruso ed occulto lavorio era detto appunto Scienza sacra, che non potea esser che accennato altrimenti, che per simboli ed allegorie.


  Essi occultisti affermavano, che l’antichità avesse appunto, adombrate tali conoscenze sotto i miti di Danae, di Orfeo, di Mida, di Giasone, della Fenice e degli altri consimili. L’Eroe greco, lo Scarabeo solare egizio, la Trimurti indiana si trasformano, nel medio evo, nelle tre scienze madri: la Mistica, grado positivo di scienza, l’Astrologia, comparativo, e l’Alchimia, superlativo compendio ed esplicazione delle altre due scienze primordiali.


  Bisogna però rammentare, che prima di Ermete, di Thot, di Sipa, di Salomone: le antichissime tradizioni vogliono che la Alchìmia fosse coltivata in India ed in Cina e che, di là, passasse a Babilonia, a Tebe, a Menfi e nelle scuole di Tubalkain e fosse denominata Arte sacra, arte divina, arte ermetica, scienza sacra, scienza nera, anima del mondo ecc.. Le tavole di Esmeraude e di Hermes si vuole che affermassero come l’Astrologia e l’Alchìmia fossero state le prime scienze studiate dai primissimi sapienti del mondo e ciò è confermato da Olaus, ovvero Olaus Borrichius nella sua opera latina sulla origine ed i progressi dell’Alchìmia.


  Restavano però l’idea e la pratica diffuse di ricercar il Gran lievito principalmente nel mercurio; ma non nel mercurio quale vien tratto dalle miniere, che per gli altri alchimisti era un Seme metallico incapace alla generazione; tanto vero che il mercurio grezzo era proprio il metallo il quale, più comunemente si tentava di trasformare in oro, ovvero in argento, proiettandovi il mercurio filosofale; e questo lievito si ricercava, nello stesso mercurio, come ho accennato innanzi, nell’arsenico, nel salnitro, nel vetriolo, nello zolfo, nella canfora; e nei succhi di erbe, come la mercurella, la chelidonia, la cicuta; e perfino nel ventre dei rospi e dei rettili, nelle orine e nel latte umano, nel sangue... speciale delle donne ed in altre svariatissime sostanze.


  * * *


  Raimondo Lullo, Paracelso e Nicola Flamel, i cronisti affermano, che avessero certamente scoperta la Pietra filosofale; e però con essi, accennerò, saltuariamente, ai principali ricercatori ed alle più singolari scoperte da essi fatte.


  Lo studio d’una sintesi cronologica effettuato secondo la chiave simbolica dell’occultismo, sembra dunque, pel momento, incomunicabile a’ nostri contemporanei e si è costretti a giungere fino al quinto secolo prima di Cristo, fino a Democrito, per mettere il piede su d’un terreno positivo, cioè su d’un terreno tale, quale l’intendono i dotti del giorno d’oggi, cioè che resista, relativamente, alla critica storica ed alla successione cronologica.


  Democrito, che visse cinquecent’anni prima di G. Cristo, fu iniziato ai misteri egiziani nel tempio di Vulcano, a Menfi. Nacque ad Abbadera, città trace, posta sul lido egèo; suo padre, gran signore alla corte di Serse, re di Persia, lo confidò ai magi di quella nazione. Terminata la sua prima istruzione, Democrito risolvè di viaggiare, secondo l’usanza di quei tempi, per acquistare profonde cognizioni. Soggiornò breve tempo in Grecia e poi raggiunse l’Egitto, che per celebrità non aveva pari.
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